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George Thomas Tanselle
Letteratura e manufatti

traduzione di Luigi Crocetti,
introduzione di Neil Harris,
Firenze, Le Lettere, 2004, p. 417

“I lettori sono conservatori
di oggetti.” Se dovessi sce-
gliere una frase dal volume
di George Thomas Tanselle,
Letteratura e manufatti, tra-
dotto da Luigi Crocetti, in-
trodotto da Neil Harris e
pubblicato dalla casa editri-
ce fiorentina Le Lettere per
la nuova collana “Pinakes.
Bibliografia, bibliotecono-
mia e catalogazione”, diretta
dallo stesso Crocetti e da
Mauro Guerrini, mi piace-
rebbe scegliere quella. Un
proposito temerario se si
considera che siamo di
fronte ad un volume di cir-
ca quattrocento pagine che
offre una ricca varietà di te-
mi. Eppure Letteratura e
manufatti si occupa, essen-
zialmente, di come si tra-
smettono le conoscenze,
degli oggetti fisici (mano-
scritti, libri, e-book) che ne
permettono la circolazione,
dei lettori che ne fanno uso.
Tanselle è tra i più noti filo-
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logi americani viventi. Si oc-
cupa di testi, in particolare
di Herman Melville e della
letteratura nordamericana
del XIX secolo, o meglio
dell’edizione critica di que-
sti. Può essere definito l’ere-
de più stimato della scuola
filologica anglosassone che
riscoprì, tra Ottocento e No-
vecento, l’importanza dello
studio del libro come testi-
monianza fisica, del suppor-
to inteso come veicolo attra-
verso il quale le opere lette-
rarie vengono trasmesse.
Nasceva la new bibliography
che, con l’intento di ripen-
sare gli scopi della biblio-
grafia (ribattezzata “biblio-
grafia analitica”), in realtà
fondava un nuovo campo
di studi: la bibliologia. Tan-
selle è l’illustre continuatore
del lavoro di studiosi, solo
per fare i nomi più recenti,
quali Ronald Brunlees Mc-
Kerrow (An introduction to
bibliography for literary stu-
dents, Oxford, 1927) e Fred-
son Bowers (Principles of
bibliographical description,
Princeton, 1949); ed è il
compagno di viaggio di au-
tori contemporanei quali
Philipp Gaskell (New intro-
duction to bibliography,
Oxford, 1972) e, il più di-
scusso, Donald F. McKenzie
(Bibliography and the soci-
ology of texts, London, 1986).
Di tutti i nomi citati il letto-
re italiano, se si esclude la
traduzione di qualche sag-
gio pubblicato su riviste o
raccolte, poteva avere ac-
cesso, sino ad oggi, ad alcu-
ne opere dell’anglista neo-
zelandese McKenzie.
Per un’analisi approfondita
del rapporto con quella cul-
tura filologica e per un’am-
pia presentazione del suo
pensiero, rinvio al “proe-
mio” di questo volume scritto
da Neil Harris (p. IX-LXVIII)
che può essere considerato
come la più completa intro-
duzione a Tanselle scritta

per il pubblico italiano.
Letteratura e manufatti, usci-
to negli Stati Uniti nel 1998,
raccoglie, tutti già editi, sedi-
ci saggi e due interventi pro-
nunciati in occasione di
convegni. Molti di questi
contributi sono stati pubbli-
cati dalla prestigiosa rivista
“Studies in Bibliography”
della Bibliographical Society
dell’Università della Virginia.
Il volume non deve però es-
sere considerato un’opera
per soli specialisti, dovreb-
be invece diventare terreno
di confronto per studiosi,
bibliotecari e studenti. I sag-
gi affrontano molti argo-
menti, ma il tema di fondo
che li percorre può essere
individuato, come fa notare
Harris, nel “rapporto tra
scrittura e società, tra fabbri-
cazione e conservazione, tra
selezione e distruzione” (p.
XXXV). “Alla base di tutte le
pagine di Tanselle – ha poi
suggerito Alberto Cadioli in
una delle prime recensioni
dedicate alla traduzione ita-
liana del volume – c’è la
profonda convinzione che
ogni testo verbale (quello
che nasce direttamente dal-
l’attività di uno scrittore) sia
sempre affidato, per essere
trasmesso e letto, a un sup-
porto fisico, e che i caratteri
di quest’ultimo implichino
una modalità di lettura dif-
ferente da altre possibili. Un
libro, cioè, non è un mero
‘contenitore’, ma un ‘manu-
fatto’, le cui caratteristiche
materiali possono dire mol-
to: anche ‘la qualità della
carta, la dimensione e la for-
ma delle carte, la disposi-
zione del testo sulla pagina,
lo stile e il corpo dei carat-
teri (o della scrittura) e il
materiale e il disegno delle
legature’ hanno ‘un senso
per il lettore e una funzione
nel processo della lettura’”
(La carta è troppa: il computer
la brucia, “Tuttolibri-la Stam-
pa”, sabato 29 gennaio 2005,

p. 3). Tanselle fa, in altri ter-
mini, il suo mestiere: come
bibliografo analitico (e come
filologo) vuole continuare a
occuparsi del libro come
oggetto materiale, si è però
reso conto che negli ultimi
decenni, contraddistinti da
una massiccia diffusione dei
media elettronici, si sta con-
solidando una tendenza alla
smaterializzazione, “a sosti-
tuire l’illusione alla realtà”
(p. LXXX). Di fronte all’af-
fermarsi della dimensione
digitale su quella analogica,
anche i bibliotecari credono
di poter eliminare molte
preoccupazioni con la crea-
zione di copie elettroniche
dei libri cartacei. Gli e-book
risolveranno i problemi di
spazio delle biblioteche, gli
scaffali diventeranno inutili
e basterà possedere un com-
puter collegato a Internet
per entrare nella biblioteca
universale. Questi argomen-
ti sono particolarmente ap-
prezzati dai mezzi di infor-
mazione: basti pensare al ri-
lievo che è stato riservato
alla trovata da parte di una
nota società che offre servi-
zi in Internet di dare il via a
un massiccio programma di
digitalizzazione di volumi in
collaborazione con alcune
università americane. Ma il
passaggio da un originale
(di carta) a una copia (foto-
grafica, digitale) non è indo-
lore. L’originale è, in quanto
“documento primario”, “un
oggetto fisico prodotto o
usato in quel momento del
passato che è il soggetto
dell’indagine” (p. 120). Non
importa in quale forma (car-
tacea, elettronica ecc.) sono
progettati, la funzione dei
documenti primarî è quella
di essere “testimoni diretti
del passato e quindi fonti
ultime sulle quali va misura-
ta l’esattezza di ogni ripro-
duzione” (p. 121; per una
panoramica più completa
relativa a questa tematica

rinvio all’intero saggio Il fu-
turo dei documenti primarî,
p. 115-147).
Per questo motivo possia-
mo asserire con McKenzie
che riprodurre testi è un
“furto di prove”. Tanselle si
preoccupa del fatto che non
siamo più in grado di capi-
re la differenza tra un origi-
nale e la sua copia. La stes-
sa comunità di studiosi ha
smarrito questa consapevo-
lezza. Nel saggio Riprodu-
zione e ricerca scientifica
(p. 69-105) viene passato in
rassegna il dibattito, soprat-
tutto angloamericano, sul-
l’argomento per dimostrare
come oramai è diffuso l’uso,
e peggio ancora la sua teo-
rizzazione, della copia co-
me strumento di studio. Il
rischio che questo modo di
fraintendere il rapporto co-
pia-originale entri in biblio-
teca è reale. Negli Stati Uni-
ti, da tempo, si è diffuso tra
i bibliotecari l’orientamento
al ricorso alla copia microfil-
mata o digitale come mezzo
di conservazione di libri e
riviste. Spesso si è giunti al-
l’eliminazione dell’originale.
Il lettore italiano non cono-
sce bene le dimensioni che
ha assunto il fenomeno in
quel paese. Studiosi e intel-
lettuali, tra cui Tanselle, so-
no intervenuti in vari modi
negli ultimi anni per denun-
ciare la dissipazione del pa-
trimonio culturale naziona-
le. Nicholson Baker, uno
scrittore non ignoto in Italia
grazie alla traduzione di al-
cuni suoi romanzi (L’ammez-
zato, Vox), ha pubblicato
nel 2001 il pamphlet Double
fold: libraries and the assault
on paper in cui denunciava
le massicce (e costose) cam-
pagne nazionali di microfil-
matura e digitalizzazione di
libri e riviste, per di più del
XIX secolo. Lo scopo di tali
operazioni era di mettere in
salvo i testi (le opere imma-
teriali), ospitati su supporti
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cartacei a rischio, trasferen-
doli su altri supporti. Si sa,
infatti, che la carta prodotta
a partire dalla metà dell’Ot-
tocento a oggi è soggetta a
un precoce deterioramento.
Per prevenire dunque lo
“sbriciolamento” di migliaia
di documenti il mondo bi-
bliotecario americano, con
l’aiuto di sovvenzioni gover-
native, ha predisposto i pro-
grammi di copiatura, che po-
tremmo definire forzata, so-
pra descritti (per maggiori
dettagli rinvio a Distruggere
per conservare? In margine
ad un recente dibattito, in
De tutela librorum. La bi-
blioteca fra tradizione e in-
novazioni tecnologiche, a
cura di A. Capaccioni, Bari,
Edipuglia, 2002, p. 33-39).
Tanselle si oppone a questa
mentalità e propone una so-
luzione che ha suscitato
non poche perplessità: con-
siderare tutti i libri come ra-
ri. Non esistono basi razio-
nali per poter giustificare
l’eliminazione di alcuni “ma-
nufatti” (ora è chiaro il si-
gnificato del titolo del volu-
me) e la conservazione di
altri. Augustus De Morgan
scriveva nel 1847 che “il più
indegno libro del passato è
un documento degno di
conservazione”. Dall’aldina
alla più sciatta edizione eco-
nomica, i libri sono oggetti
fisici che garantiscono la cir-
colazione delle informazio-
ni che contengono. I testi
dei libri subiscono l’effetto
dei mezzi fisici che li tra-
smettono. Pertanto i lettori
entrano in contatto con
questi oggetti e la loro for-
ma influenza l’approccio al
contenuto. Non conservare
i libri compromette le no-
stre cognizioni sui modi di
comunicare del passato. È
ora facile capire perché
Tanselle propone di acco-
munare le funzioni di una
biblioteca a quelle di un
museo. In questo modo

egli mette in discussione
un altro luogo comune del-
la biblioteconomia di ogni
latitudine (si pensi alla for-
tunata tematica dell’accesso
contrapposto al possesso).
Nel saggio Biblioteche, mu-
sei, lettura (p. 3-27) lo stu-
dioso americano ci ricorda
che l’uomo vive in una di-
mensione materiale che non

può essere negata, pertanto
il patrimonio culturale che
egli ha creato non può so-
pravvivere senza gli oggetti
fisici. Così come il museo
conserva quadri, sculture e
altri oggetti, in breve testi-
monianze materiali, attra-
verso i quali permette di far
fruire l’arte, la biblioteca ha
il compito di custodire i
manufatti, ossia i libri, attra-
verso i quali le opere ver-

bali possono essere valutate.
Il nucleo della riflessione del
nostro autore è una doman-
da. Quella domanda che i
lettori, cioè tutti noi, dovreb-
bero porsi: “Quale è il nesso
fra testi fisici e opere imma-
teriali? Oppure, in termini
più concreti, quali elementi
in quei testi provengono dai
processi con cui i libri fisici

che li contengono furono
fabbricati?” (p. 236).
In questa prospettiva la so-
cietà dell’informazione “può
essere soltanto, essenzial-
mente, la conoscenza di co-
me i testi risentano dei mez-
zi tangibili ideati dall’inge-
gnosità umana per trasmet-
terli” (p. 27). Dalle pagine
del volume emergono ele-
menti di critica alle più dif-
fuse teorie sulla comunica-

zione. Nel contributo Il rogo
di libri nelle sue forme più
recenti, solo per fare un
esempio, egli rimprovera ad
alcuni studiosi la convin-
zione “che le informazioni
(cioè i testi verbali) possano
essere trasferite senza perdi-
ta a media alternativi” e di
parlare spesso “di riformatta-
re i testi, come se un forma-
to si potesse scambiare facil-
mente con un altro” (p. 108). 
Tanselle non va tuttavia
considerato né un partigia-
no del libro a stampa né un
apocalittico. Anzi dal volu-
me appare chiaro l’invito ad
un approccio equilibrato al
nostro futuro digitale. In
un’epoca di transizione, qua-
le noi stiamo vivendo, egli
richiama a una più vigile at-
tenzione nei confronti della
conservazione degli stru-
menti del comunicare e in
particolare di quelli sottopo-
sti a rischio maggiore, come
il libro, perché considerati
inadeguati. 
Due riflessioni conclusive.
In Letteratura e manufatti il
lettore potrà trovare molti
altri spunti interessanti. Pen-
so alle pagine dedicate alle
riflessioni sul ruolo della bi-
bliografia (in particolare sul
rapporto tra bibliografia enu-
merativa, analitica e descrit-
tiva) e della filologia (con
un interesse verso il signifi-
cato e l’analisi dei docu-
menti fisici originali che so-
no alla base di ogni lavoro
sul testo); alle note (anche
polemiche) dedicate alla sto-
ria del libro e alle tradizioni
francese (“senz’alcuna com-
petenza particolare nello
studio del libro fisico”, p. 51)
e anglosassone; e altro an-
cora. Non si può infine non
provare una profonda am-
mirazione per l’attenzione
con cui Luigi Crocetti ha cu-
rato questo volume. A una
traduzione impeccabile, che
ha reso al meglio lo stile im-
pegnativo di Tanselle, egli
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ha saputo affiancare un ap-
parto critico tanto discreto
quanto rigoroso che guida il
lettore alla comprensione di
un’opera al tempo stesso
stimolante e complessa.

Andrea Capaccioni

Università per stranieri
di Perugia

acapacci@unistrapg.it
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